Domenica dodicesima T.O. B 20 giugno 2021

Testi liturgici: Gb 38,1.8-11; 2Cor 5,14-17; Mc 4,35-41

Vogliamo ripensare alle parole appena udite, quelle parole con le quali Gesù, a causa della paura dei discepoli, da un ordine al mare in tempesta: “Taci, calmati!”. 
Non è la prima volta che pronuncia espressioni analoghe. Le aveva usate, ad esempio, nel momento in cui stava scacciando il demonio dal corpo di una persona posseduta. 
C’è un collegamento fra i due episodi? Nascondono qualche significato importante e profondo? Certamente! 
Ed allora proprio per questo bisogna fare un collegamento fra di essi. Si tratta di comprendere cosa vi sia nascosto sotto l’immagine del mare in tempesta.
Perché la potenza di Gesù si manifesta in tale situazione?
[bookmark: _GoBack]Se scorriamo le pagine della Bibbia ci rendiamo conto che il mare è sempre considerato quale sede di tutte le potenze ostili a Dio, quale luogo in cui è racchiuso tutto il male che vi è nel mondo.
La vittoria su tali mali e su tali potenze malefiche non è certamente nel potere dell’uomo, ma il fatto non sfugge a Dio, al quale tutto è possibile. 
Da ciò ne consegue che quando il Signore è con noi, o meglio quando noi stiamo con il Signore, non dobbiamo temere nulla. Gesù ce lo ha detto molto chiaramente: “Perché avete paura? Non avete ancora fede?”.
Purtroppo spesso viviamo un dato di fatto. Anche se è vero che il Signore è con noi, purtroppo non sempre noi ce ne rendiamo conto, per cui non andiamo sempre a pensare di affidarci a lui, superando così quel senso di paura.
Non è forse così davanti a tante situazione della nostra vita?
Quante volte ci troviamo in mezzo alla tempesta, a tanti tipi di tempeste, a causa delle innumerevoli prove a cui siamo soggetti!
Quante volte abbiamo paura! Quante volte i problemi della vita si presentano così grandi da sommergerci come le acque impetuose di un mare in burrasca!
Quante volte abbiamo la sensazione che il Signore non ci sia vicino, non pensi a noi, non ci aiuti, ci lasci schiacciare da certi fatti o certe situazioni!
Invece non è così, è tutto il contrario. Il Signore è sempre con noi, non dorme anche se a noi potrebbe sembrare. Egli, infatti, è sulla stessa nostra barca. Solo che è presente a modo suo e non come vorremmo noi. Con questo non ci toglie la paura, ma ci custodisce da essa e ci dà la forza per superarla.
Quello che stiamo dicendo è confermato anche nella prima lettura. Vi troviamo la risposta che il Signore dà a Giobbe, il quale si lamenta del male che c’è nel mondo, del anto male che non risparmia nessuno.
Ed ecco che questo male – come pocanzi detto - è rappresentato simbolicamente dal mare. Lo confermano le precise parole del Signore rivolte a Giobbe: “Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: ‘Fin qui giungerai e non oltre e qui si infrangerà l’orgoglio delle tue onde’”.
Questo per dire che gli uomini non possono prevedere e neppure controllare il comportamento del mare, invece Dio può avere ragione su di esso, ponendo un limite all’orgoglio delle sue onde.
Anche noi, di fronte alle grandi forze della natura e alla cattiveria umana – quali terremoti, allagamenti, frane, terrorismo, guerre, persecuzioni – ci sentiamo piccoli e impotenti.
È vero! Siamo impotenti! Ma il Signore ci chiama a saper leggere il significato dei segni e degli avvenimenti. Da una parte ci chiama a collaborare per evitare certe catastrofe della natura e certe sciagure prodotte dalla cattiveria umana, ma nel contempo anche ad accettarle, confidando in lui che non ci abbandona mai e che anche dal male sa trarre il bene.
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